
piccolo, ripulito dalle superfetazioni, è 
stato ridisegnato con porzioni di verde 
e pavimentazioni in pietra di Sarnico; 
quello grande, mantenendo la funzione 
di parcheggio, ha ritrovato decoro con il 
rifacimento delle aree ammalorate. 

La sfida della sostenibilità 

Un progetto così articolato non poteva 
non affrontare anche il tema dell’ecoso-
stenibilità, cruciale in un contesto urba-
no e storico come quello di via Tasso. 
Nonostante i vincoli della Soprintenden-
za, che hanno impedito l’installazione di 
impianti fotovoltaici o solari, lo studio di 
progettazione ha trovato soluzioni alter-
native. 
Come spiega l’arch. Garatti, a livello tec-
nologico è stata realizzata una vasca per 
la raccolta delle acque meteoriche, utile 
a evitare il sovraccarico della rete fogna-

ria  in caso di forti piogge, ed 
è stato installato un impianto 
di cogenerazione a gas me-
tano per garantire efficienza 
energetica elevata. 
Ma la vera sostenibilità del 
progetto sta nell’aver re-
cuperato e riqualificato un 
volume già esistente e non 
utilizzato, restituendolo a 
nuova vita senza consumare 
suolo, in linea con i principi 
di rigenerazione urbana che 
oggi rappresentano la chiave 
per le città del futuro. 

Un patrimonio 
restituito alla 
comunità 

Il recupero del complesso di 
Santo Spirito non è solo un’o-
perazione immobiliare, ma 
un atto culturale e civile. Re-
stituire a Bergamo un luogo 
così carico di storia significa 
offrire alla comunità uno spa-
zio che racconta il passato e, 

al tempo stesso, si apre al presente con 
funzioni nuove e vitali. 
Camminare oggi sotto le volte affrescate, 
attraversare i chiostri riportati al loro an-
tico disegno o soggiornare nelle camere 
nate tra mura secolari permette di vive-
re un’esperienza che unisce memoria e 
modernità. È la dimostrazione concreta 
che il patrimonio storico non è un peso, 
ma una risorsa, se si ha il coraggio e la 
lungimiranza di investirvi con competen-
za. 
In una città come Bergamo, che ha fatto 
della valorizzazione del suo centro sto-
rico un punto di forza, il complesso di 
Santo Spirito diventa così un simbolo di 
rinascita: un esempio virtuoso di come la 
storia possa tornare a pulsare nel cuore 
della vita contemporanea. 

Simonetta Rinaldi

Chi vive e chi ama l’Italia lo sa: non 
esiste città, anche la più piccola 
e defilata, che non custodisca al 
proprio interno un frammento di 
storia, un palazzo dal fascino in-
tatto, un chiostro dimenticato o 
un affresco che racconta secoli 
di vita. Questa ricchezza diffusa 
è un dono prezioso, ma al tem-
po stesso rappresenta una sfida 
continua. Conservare, restaura-
re e restituire alla comunità luo-
ghi e opere significa affrontare 
costi ingenti, rispettare vincoli 
stringenti e dedica-
re tempo ed energie 
a processi complessi 
che spesso vanno ben 
oltre le possibilità delle 
amministrazioni locali o 
dei privati. 
Eppure, quando la 
volontà e la passio-
ne incontrano la pro-
fessionalità, i risultati 
possono essere sor-
prendenti. 
È ciò che è accaduto a 
Bergamo con il recupe-
ro del complesso San-
to Spirito, in via Tasso, 
nel cuore della città 
bassa. Un intervento 
che ha saputo restituire 
dignità e bellezza a un 
luogo denso di storia, 
rimettendolo in dialogo 
con la comunità e con 
il tessuto urbano circo-
stante. 

Un luogo che intreccia 
secoli di storia 

Gli edifici hanno radici antiche. 
Nati come parte del complesso 
dell’ex-convento di Santo Spiri-
to, accanto all’omonima chiesa, 
risalgono nell’impianto originario 
al 1309. Nei secoli XIV e XV ospi-

tarono i Canonici Lateranensi di 
Sant’Agostino, lasciando un se-
gno nel quartiere e nella città. La 
conformazione è quella tipica 
dei conventi: due blocchi prin-
cipali e due chiostri, spazi di si-
lenzio che oggi tornano a essere 
luoghi di incontro e fruizione. 
Il destino degli edifici ha poi se-
guito strade diverse: il primo, 
nel Novecento, divenne sede 
dell’Hotel Elefante, poi trasfor-
mato nell’ “Albergo Ristorante 
Commercio”, che chiuse defi-

nitivamente i battenti negli anni 
Ottanta dopo un periodo di pro-
gressivo declino. Il secondo 
blocco, invece, ospitò dal 1966 
al 2010 l’Archivio di Stato, su-
bendo trasformazioni pesanti 
che ne alterarono in parte l’a-
spetto originario. 
Adiacenti a questi edifici, i due 

chiostri su cui si affacciano ar-
chitetture storiche di pregio, 
come il prospetto laterale della 
Chiesa di S. Spirito e la faccia-
ta quattrocentesca in mattoni 
dell’ex Archivio di Stato. 

La visione della 
Fondazione e l’impegno 
del restauro 

La rinascita è stata possibile 
grazie alla Fondazione Istitu-
ti Educativi di Bergamo (FIEB), 

proprietaria del com-
plesso, che ha scelto 
di investire nella sua 
riqualificazione con un 
obiettivo chiaro: rispet-
tarne la storia e al tem-
po stesso ridargli una 
funzione viva, aperta 
alla città. La decisione 
è stata quella di ripor-
tare in vita la vocazione 
alberghiera, amplian-
dola anche agli spazi 
dell’ex Archivio di Stato. 
Per la gestione della ri-
strutturazione, FIEB ha 
conferito il complesso 
alla società Immobi-
liare S. Spirito che, a 
sua volta, ha affidato 
la direzione dei lavori 
al team tutto al femmi-
nile dello studio “M&M 
architetti”: ogni fase del 
progetto e della realiz-
zazione è stata seguita 
dall'arch. Mara Garatti 

e dall'arch. Maura Pellegrinelli. 
L’esito dell’impresa, sicuramen-
te non priva di ostacoli, è stato 
all’altezza delle aspettative. La 
sfida, infatti, non era “solo” ri-
strutturare conservando gli ele-
menti architettonici e artistici di 
pregio, racconta l’arch. Garatti, 
ma valorizzarli con un restauro 

minuzioso e accurato. Fra gli in-
terventi più significativi ci sono 
stati il recupero degli affreschi e il 
riposizionamento degli “strappi” 
e dei fregi nei locali al piano terra. 

Un albergo 
contemporaneo nel 
rispetto del passato 

Il risultato è una struttura ricetti-
va di alto livello, con 80 camere 
di diversa tipologia e dimensio-
ne (tra cui una suite imperiale e 
un appartamento al piano terra), 
spazi per la ristorazione, sale 
conferenze e una Spa con pisci-
na, sauna e bagno turco realiz-
zata nell’interrato. 
La distribuzione interna degli 
ambienti ha seguito una logica 
rispettosa: il corpo di fabbrica 

dell’ex-albergo Commercio è 
rinato a nuova vita attraverso 
una ristrutturazione completa 
delle camere ai piani superiori 
e un’importante operazione di 
restauro delle sale voltate del 
piano terra con una serie di in-
terventi mirati e accurati che 
hanno fatto riemergere gli af-
freschi sottostanti. Nel blocco 
dell’ex Archivio di Stato sono 
stati ricostruiti i solai in modo da 
distribuire le camere dell’alber-
go ai piani superiori, mantenen-
do le sale comuni al piano terra 
per le attività di ristorazione e di 
sala convegni. 
Gli spazi esterni adiacenti ai 
fabbricati coinvolti nella ristrut-
turazione, quali i 2 chiostri e il 
parcheggio retrostante, com-
pletano l’operazione: il chiostro 

Gli Istituti Educativi restituiscono a Bergamo  
un patrimonio di storia e bellezza 
Il complesso S. Spirito rinasce grazie ad un progetto di rigenerazione 
urbana che intreccia memoria, comunità e nuova vitalità 

Lavori di riposizionamento dei fregi e degli affreschi

Gli spazi esterni prima dell'intervento
Chiostro restaurato

Affreschi e fregi dopo l'intervento
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